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Sul documento congressuale PCI 

Le prime 
riflessioni: 
un testo 
nuovo e 

non rituale 
Un ventaglio molto ampio 

e ricco di commenti e prime 
riflessioni ha accolto, su tut­
ta la stampa Italiana, la pub* 
bllcazlone del documento 
congressuale del PCI. È un 
fatto significativo: le letture 
del pur ponderoso testo, ge­
neralmente non sono state 
frettolose né superficiali e gli 
osservatori più attenti non 
hanno mancato di cogliere 11 
suo nesso stretto non soltan­
to con la crisi di governo in 
atto (e con le soluzioni che 
per essa si propongono) ma 
soprattutto con 11 nodo di 
fondo che sta nel cuore della 
ben più lunga crisi della ca­
pacità di governo di una so­
cietà complessa come quella 
Italiana. 

Il «Corriere della Serai — a 
un giorno di distanza dalla 
pubblicazione del documen­
to — così titolava Ieri In pri­
ma pagina: «Il PCI si è pro­
posto partito di governo al­
ternativo alla DC*. Già do­
menica lo stesso giornale a-
veva scritto, riassuendo quel 
testo: «Il PCI ha Imboccato 
definitivamente la via dell' 
alternativa democratica... 
Lo stesso PCI riconosce che 
finora si è fatta confusione 
tra questione cattolica e que­
stione democristiana. Il rap­
porto con 1 cattolici va pre­
servato (soprattutto contro 
un'idea laicista dell'alterna­
tiva), si abbandona però qua­
lunque progetto governativo 
con la DC*. E ancora: «Nes­
sun passo indietro si è com­
piuto nel giudizi sul sociali­
smo reale». La critica anzi, si 
afferma, è «spiegata più di­
stesamente», «è approfondi­
ta». 

Ieri, sullo stesso giornale, 
Alfonso Madeo scrive: «Chi 
leggesse 11 documento come 
una semplice (e un po' ritua­
le) operazione di sistemazio­
ne del materiali elaborati 
dalle Botteghe Oscure In 
questi ultimi anni, dovrebbe 
— sbagliando — concludere. 
che nulla è stato determina­
to nel bene o nel male — che 
non c'è stata né ricerca né 
scelta. Se così fosse va da sé 
che 11 documento non meri­
terebbe nemmeno un'unghia 
di considerazione. Intorno 
ad esso invece dobbiamo a-
spettarcl discussioni e inter­
venti a non finire». Madeo 
definisce «ricco» Il documen­
to che «è Innanzitutto una ri­
gorosa radiografia dell'Italia 
ammalata» e aggiunge che 
•non c'è angolo della nsotra 
società che non sia stato e-
splorato». E precisa: «A que­
sto livello del discorso, e be­
ne In vista, viene a collocarsi 
l'autocritica in relazione ad 
errori di valutazione e di ge­
stione, a ritardi nel cogliere 
movimenti e trasformazioni, 
a resistenze e vischiosità di 
segno contrario all'opportu­
nità di allargare il processo 
di laicizzazione avviato nel 
partito». Riferendosi anche 
alla parte relativa alle pro­
spettive del socialismo, Ma­
deo afferma che le «scelte di 
fondo emergono con lineari­
tà e senza ambiguità alcu­
na*. 

•La DC vada all'opposizio­
ne*: così «Repubblica* di do­
menica interpreta in prima 
pagina 11 documento del PCI 
di cui fornisce un ampio re­
soconto («Requiem per il 
compromesso, il PCI sceglie 
l'alternativa* è il titolo inter­
no). E nel testo si afferma 
che «il PCI accetta la sfida 
democristiana*. 

Sul «Manifesto* è Rossana 
Rossanda che si cimenta, 
con impegno e con una pagi­
na o quasi di commento, in 
una riflessione a caldo sul te­
sto del documento. «Dunque 
11 PCI ha scelto l'alternativa 
di sinistra contro la DC* e l'e­
sordio del suo articolo (che 
contiene in questa frase l'u­
nica forzatura del lungo arti­
colo, quella relativa all'alter­
nativa «di sinistra», là dove 
tutto un capitolo del docu­
mento comunista spiega be­
ne che il PCI intende proprio 
parlare di un'altra cosa, cioè 
di quella politica — non me­

no Intransigente verso la DC, 
ma del tutto diversa — che è 
l'alternativa «democratica»). 

• Scrive poi Rossanda: «La 
contrapposizione con 11 "si­
stema di potere de" è totale, e 
respinge finalmente II ricat­
to che funzionava dal Cile In 
poi: opponendosi alla DC si 
liberano le sue forze, non la 
si spinge al blocco di destra». 
È scritto ancora: «Il metodo 
aperto dalla relazione di Ber­
linguer nel CC scorso, e spe­
rimentato nelle commissioni 
di lavoro e poi in una discus­
sione di duecento persone 
con matita in mano, pagina 
per pagina, si è rivelato uti­
le». Il commento è tutto so­
stanzialmente positivo, e 
sembra quasi — va pur detto 

— un moto di soddisfazione 
per il carattere «libero», per il 
•respiro» del testo. Basta dire 
dei sottotitoli: «Visto bene, 
detto bene»; «E qui viene la 
difficoltà» (e si Intende dire 
per tutta la sinistra); «Tre o 
quattro silenzi». Questi ulti­
mi riguarderebbero l'idea di 
Stato e il tema — In sostanza 
— dell'ingiustizia subita da­
gli imputati del «7 aprile» con 
la carcerazione preventiva; il 
secondo il tema della «crisi 
del marxismo» sul quale si 
sorvolerebbe (è un richiamo 
all'ideologia, al di là del pur 
apprezzato nuovo laicismo 
del PCI); 11 terzo il regime In­
terno, 11 «centralismo demo­
cratico». Conclude comun­
que Rossana Rossanda: 
«Una seconda lettura, più di­
stesa, offrirà altri spunti di 
consenso o di critica... il PCI 
sta pensando In termini nuo­
vi una linea di opposizione 
(per intenderci, non alla 
francese) sta proponendo in 
termini embrionali, ma non 
consueti, una vera unità a si­
nistra, sta spostando il suo 
massiccio corpo verso una 
discussione non formale. Se 
questo corpo non sarà più ti­
mido della testa, la discus­
sione darà qualche buona 
sorpresa». 

Molti altri giornali, sia pu­
re in termini più affrettati, 
esprimono giudizi signifi­
cativi. Il «SoIe-24 Ore» titola 
un brevissimo riassunto: «E 
Berlinguer riscopre il "nuo­
vo modello"», che sarebbe 
f»ol quello di «una nuova gua­
ita dello sviluppo». Su «Pae­

se Sera», Andrea Barbato 
scrive: «La proposta comuni­
sta, pur concepita come un' 
analisi di respiro più lungo, 
si trova immersa subito nel 
clima arroventato del dibat­
tito quotidiano... Questa pro­
va del fuoco serve a sottoli­
neare due cose: come il PCI 
sia ora p;ù lontano che mai 
da ideologismi astratti o da 
modelli remoti... come le sue 
proposte siano ancora forte­
mente alternative rispetto 
all'aria che tira». Conclude 
Barbato: «Disegnare il socia-
liamo In un'economia com-

friessa e in una società strut-
uralmente diversa, senza 

miti egualitari: ecco la sfida. 
Il documento comunista 1' 
affronta in pieno*. 

Qualche cenno ai pochi 
che proprio non intendono e 
comunque non vogliono in­
tendere. Sul «Tempo» Nino 
Badano si abbandona a un 
commento un po' caleido­
scopico nel quale contrappo­
ne il «realismo* del program­
ma di Fanfani a quello del 
PCI che giudica puramente 
strumentale. Il PCI finge­
rebbe di avere «due vie» fra le 
auali scegliere: «Con quale 

elle due garantirsi meglio? 
A meno che il dilemma ap­
parente sia superato sce-
f;liendolc tutte e due: per cat-
urare gli ingenui che credo­

no nel PCI della "svolta" e i 
duri che vogliono un PCI 
1917*. Sul «Popolo» Remigio 
Cavedon parla di «immagine 
di un partito bloccato», dì «e-
vidente arretratezza» e di 
•nuove, pericolose tendenze 
settarie». Con il documento 
in questione «Berlinguer si 
propone di vincere il con­
gresso con qualsiasi mezzo». 

Ugo Baduel 

OGGI 
Oli unici risultati positivi 

(naturalmente secondo la 
concezione classicamente 
tradizionale dell'organismo 
In questione) emersi dalle a-
nallsl e dalle previsioni di fi­
ne d'anno del comitato di pò-
litica economica- dell'OCSE 
sono stati: a) una marcata 
diminuzione dell'Inflazione 
(mediamente, per l'Intera a-
rea OCSE, dal 12,9 per cento 
del 1981 al 7,8 per cento del 
1982); b) una maggiore flessi­
bilità del salari tanto In ter­
mini nominali che reati. Ma 
a parte la fragilità e l'Inegua­
glianza di questi risultati nel 
singoli paesi membri dell'O­
CSE, sono stati anche rileva­
ti due fenomeni persistente­
mente negativi: una crescita 
zero o Intorno a valori mini­
mi (particolarmente per l 
paesi europei) ed un aumen­
to della disoccupazione. 

Attualmente ci sono 32 mi­
lioni di disoccupati nel venti­
cinque paesi Industrializzati 
che formano l'OCSE e ce ne 
saranno due milioni, due mi­
lioni e mezzo In più (quasi 
tutti In Europa) alla fine del 
1984. 

Quest'ultima prospettiva 
fa nascere una domanda: di 
quanto tempo disponiamo 
ancora, prima di oltrepassa­
re la soglia di una catastrofe 
politica e sociale? 

Tra le previsioni dell'OCSE per i venticinque paesi 
industrializzati c'è ancora il calo dei posti di lavoro 

34 milioni di disoccupati 
Gli aggiustamenti produt­

tivi, Il passaggio dalle Indu­
strie obsolete a quelle d'av­
venire sono processi lenti e 
faticosi. D'altra parte la rivo­
luzione informatica su cui 
tutti l gestori della crisi pun­
tano, per uscirne, potrà forse 
realizzare aumenti anche 
notevoli della produttività, 
ma non potrà creare corri­
spondenti nuove domande e 
nuovi mercati, cosi come av­
venne In passato con le tec­
nologie rappresentate dalla 
macchina a vapore o dall'e­
lettricità. 

Circola Insistente la do­
manda: slamo entrati, stia­
mo per entrare In una crisi, 
In una depressione delle di­
mensioni di quella del 1929, 
che poi sbocco nella seconda 
guerra mondiale? La verità è 
che slamo già in fase depres­
siva, una depressione per II 
momento senza crollo, ma 

soltanto perché, tra II 1929 ed 
oggi, le grandi democrazie 
Industriali hanno attuato e 
perfezionato una serie di po­
litiche e strutture sociali ed 
assistenziali che sono riusci­
te finora ad attutire le ten­
sioni politiche e sociali. Afa, 
anche qui slamo vicini al 
punto di rottura perchè que­
sti sistemi erano stati conce­
piti per far fronte a livelli di 
disoccupazione considerati 
>normalh nel sistema. Oggi, 
l'Incontrollabilità della spe­
sa pubblica e l'Incombente 
fallimento dello Stato assi­
stenziale dimostrano che 1' 
Intero sistema è In crisi, è 
bloccato. 

Tutte le previsioni ottimi­
stiche su una ^modesta ma 
stabile ripresa della crescita 
slittano, da un palo d'anni, di 
sei mesi In sei mesi. Ora pun­
tiamo alla metà del 1984. Afa 
quello che non si vede è dove, 

quando e come possa risor­
gere la domanda, una do­
manda capace da un lato di 
Iniziare II processo di rias­
sorbimento nella produzione 
dei trentadue milioni di di­
soccupati del paesi 'del 
Nord' e, dall'altro, di rilan­
ciare ti processo di sviluppo 
del paesi >del Sud: 

Giacché II Terzo mondo è 
anch'esso in stato di collas­
so, schiacciato dal debiti, da­
gli alti tassi di interesse, dal­
la diminuzione del prezzi 
delle materie prime (petrolio 
compreso), dal lento restrin­
gersi del mercati del paesi 
Industrializzati, In cui cre­
scono fatalmente le spinte 
protezionistiche Imposte dal­
la necessità contingente di 
limitare In qualche modo 
una dilagante disoccupazio­
ne che, a livello giovanile, ri­
schia di assumere le caratte­
ristiche dell'asocialità e dell' 

Indifferenza verso la politica 
e le dottrine economiche pie­
gate sempre di più, specie In 
certi ambienti, alle esigenze 
tattiche e congiunturali di 
questo o quell'interesse Im­
mediato. Infatti, se è In crisi 
l'economia, ancora più In 
crisi sono le dottrine econo­
miche e II pensiero politico 
che le sottende. 

Per completare II quadro, 
anche I rapporti economici 
Est-Ovest sono In crisi: crisi 
politica, crisi economica. È 
In atto ti tentativo di 'milita­
rizzare questi rapporti, di 
subordinare o bloccarne lo 
sviluppo In funzione di un 
problematico ed apocalittico 
equilibrio nucleare (USA-
URSS) che sacrifica sempre 
e soprattutto l'Europa: ci ri­
feriamo naturalmente al 
tentativo reaganlano di con­
dizionare e restringere gli 

scambi commerciali tra l 
paesi europei occidentali e 
l'Est. 

In conclusione: estrema 
tensione e fragilità del siste­
ma bancario e finanziarlo 
Internazionale (Il debito 
complessivo del paesi In via 
di sviluppo è di circa cinque­
cento miliardi di dollari, pra­
ticamente non esigibili, cui 
si aggiunge un debito di set-
tanta-ottanta miliardi di 
dollari del paesi dell'Est eu­
ropeo); semtnaufraglo del si­
stema liberoscambista (più 
della metà del commercio 
mondiale, dall'agricoltura al 
petrolio, dagli Impianti al 
beni di consumo) si svolge al 
di fuori delle tsacrosantc» 
leggi del mercato; persisten­
za, nel paesi Industrializzati, 
di politiche restrittive, cen­
trate sulla lotta all'Inflazio­
ne, sulla riduzione delle spe­

se pubbltche e sul conteni­
mento (o diminuzione) del 
salari reali, con conscguente 
caduta del consumi. 

Per uscire da questa soffo­
cante stretta recessiva, ap­
plicata ad una situazione e-
conomlea mondiale già pros­
sima al collasso, un primo 
passo Importante è rafforza­
re al massimo la coopcrazio­
ne Internazionale, soprattut­
to nel settore finanziarlo, In 
un clima di crescente disten­
sione a livello politico-mili­
tare. Il negoziato In cor*o (da 
troppo tempo) per l'adegua­
mento delle quote del Fondo 
monetarlo Internazionale 
dovrebbe condurre ad un au­
mento di dette quote dagli 
attuali sessanta miliardi di 
dollari ad almeno cento o 
centoventi miliardi. 

Un tale avvenimento, fi­
nora ostacolato dalla linea 
lìcagan, contribuirebbe a ri­
durre gli attuali squilibri del 
pagamenti Internazionali ed 
a rimettere In moto l'econo­
mia mondiale, anche e so* 
prattutto sul plano psicolo­
gico e delle aspettative, un 
plano nel quale le possibilità 
reali di Intervento del singoli 
Stati nazionali si rivelano 
non solo Insufficienti ma 
con troproduccntl. 

Economicus 

Respinto il «liberismo del più forte» che ispira le richieste sui prodotti alimentari e i servizi 

USA sconfitti alla conferenza sul commercio 
Il prolungamento di due giorni della conferenza ginevrina è servito soltanto a dosare le parole e i «comitati di studio» - Soddisfazione a Bruxelles anche se 
le cause vere della guerra commerciale sono rimaste ignorate - Il 10 dicembre nuovo confronto tra CEE e Stati Uniti: la guerra commerciale continua 

GINEVRA — Haferkamp (a destra), portavoce della Comunità 
europea: soddisfatto di aver bloccato l'offensiva statunitense 

ROMA — Era così Importante fir­
mare un comunicato finale comune 
che la conferenza GATT sugli scam­
bi Intemazionali è stata prolungata 
di due giorni. Il testo approvato non 
impegna alcuno, tanto meno Comu­
nità Europea e Stati Uniti, fra i quali 
— come ha dichiarato il rappresen­
tante statunitense William Brock — 
il braccio di ferro riprende nei collo­
qui bilaterali già 11 10 dicembre pros­
simo. 

Ed ecco il quadro delle dichiara­
zioni d'intenti approvate. 

PRODOTTI AGRICOLI — Impe­
gno a procedere ad un esame «tenuto 
conto degli effetti delle politiche a-
gricole nazionali» e «In vista della 
formulazione di raccomandazioni 
appropriate» estese a «tutte le misure 
che colpiscono 11 commercio, l'acces­
so al mercati e la concorrenza, ed an­
che l'approvvigionamento di prodot­
ti agricoli, comprese le sovvenzioni 
all'esportazione ed altre forme di 
aiuti». Gli Stati Uniti hanno ottenuto 
un comitato di studio ommlcom-
prensivo ma la Comunità non si è 

impegnata a trattare sul risultati 
dello studio. 

PROCEDURE PER LA SOLUZIO­
NE DI DIVERGENZE — SarAnno 
studiati miglioramenti ma «il con­
senso continuerà ad essere il metodo 
della composizione». 

MISURE DI SALVAGUARDIA — 
Per evitare la proliferazione, sarà a-
dottato un memorandum «al più 
trardi alla prossima sessione dell'83*. 

SERVIZI FINANZIARI, DI TRA­
SPORTO — Ogni paese viene invita­
to ad un esame sul piano nazionale 
in vista di una nuova discussione fra 
le parti nell'84. È il punto su cui gli 
Stati Uniti hanno ottenuto di meno. 

PRODOTTI TESSILI — Sarà fatto 
uno studio «in vista di una liberaliz­
zazione più avanzata». 

PREFERENZE AI PAESI IN VIA 
DI SVILUPPO — Il direttore del 
GATT (Accordo generale per gli 
scambi) è stato incaricato di esami* 
nare col direttore del Fondo moneta­
rio internazionale gli effetti negativi 
delle eccessive variazioni dei cambi 

valutari sugli scambi. La questione 
della fluttuazione dei cambi, in atto 
da oltre un decennio, è stata solleva­
ta più volte negli Incontri ad alto li­
vello, senza esiti. 
. I commenti sono tutti da parte eu­
ropea. I rappresentanti degli Stati U-
niti, andati a Basilea con una delega­
zione di 120 funzionari e grandi o-
blettlvi, hanno sottovalutato l'enor­
me difficoltà di una situazione nella 
quale gli scambi internazionali dimi­
nuiscono — per la prima volta in una 
lunghissima serie di anni — e le in­
dustrie europee lavorano molto al di 
sotto della capacità produttiva. La 
difesa a oltranza dell'esistente era 
quindi scontata anche per mancanza 
di collegamenti fra la trattativa 
commerciale e quella, che avrebbe 
visto gli Stati Uniti in difficoltà, sul 
sistema monetario. 

La restrizione del commercio 
mondiale viene, infatti, non solo dal­
le misure protezioniste (dazi dogana­
li, limiti quantitativi, regolamenti 
nazionali) ma in larghissima misura 

dalla mancanza di capacità d'ac­
quisto. Questa mancanza di denaro, 
un tempo prerogativa del paesi più 
poveri, si estende oggi a grandi paesi. 
Hanno ingenti disavanzi di bilancia 
commerciale anche paesi industriali 
come la Francia e l'Italia. 

Gaston Thorn, presidente della 
Commissione CEE, ha dichiarato 
che «non vi sono né vinti né vincito­
ri». A Bruxelles si congratulano, In 
particolare, perché l'unità dei «Dieci» 
ha retto anche sotto le forti pressioni 
della Francia per evitare ogni con­
cessione e, all'altro estremo, l'intesa 
inglese con gli Stati Uniti sulla libe­
ralizzazione nel campo del servizi 
bancari, assicurativi e dei trasporti. 
Sta di fatto, però, che nessun passo 
avanti viene fatto per sbloccare, la 
crisi, la guerra commerciale conti­
nua, ed Interi settori — come la poli* 
tica agro-alimentare europea — re* 
stano sotto accusa senza che dia, pe­
raltro, seri vantaggi alle economie 
europee. 

Renzo Stefanelli 

Mentre l'occupazione scende 

L'inflazione 

batte i salari 
di tre punti 

Secondo i dati Istat alla fine di settembre 4,4% 
di dipendenti in meno nella grande industria 

167. 

14*/. 

12 V. 

I PREZZI AL CONSUMO | 

ROMA — La curva dell'occu­
pazione è in picchiata: nella 
grande industria italiana alla 
fine dì settembre c'era il 4.4 % 
di dipendenti in meno rispetto 
allo stesso mese del 1981. Se il 
paragone si sposta all'indietro, 
al settembre dell'80, il calo è 
ancora più vistoso, siamo a 
—8Cf. Vuol dire che su cento 
operai e impiegati occupati due 
anni fa oggi ne restano al lavoro 
solo 92. Indici e percentuali na­
scondono dietro la freddezza 
dei numeri la realtà drammati­
ca: i lavoratori espulsi dalle 
grandi fabbriche sono in due 
anni oltre 110.000. A fare da ri­
scontro ad un simile dato c'è 
anche l'andamento della pro­
duzione industriale: in dodici 
mesi c'è stato un crollo del 7 fi. 

Male l'occupazione, male la 
produzione e male anche il red­
dito: salari e stipendi sono cre­
sciuti (ci riferiamo sempre al 
mese di settembre) in un anno 
del 14 rr mentre l'inflazione in 
quello stesso perìodo ha mar­

ciato al ritmo del 17,1 %, quasi 
tre punti in meno, un potere 
d'acquisto eroso e quindi con­
sumi più basi. A leggere le stati­
stiche diffuse dell'Istat si sco­
pre anche che il reddito tende a 
crescere sempre meno rapida­
mente mentre i prezzi s'impen­
nano. 

Tutti dati allarmanti che in 
questi ultimi mesi dovrebbero 
aver segnato un peggioramento 
ulteriore: se infatti le statisti­
che dell'Istat si fermano a set­
tembre le analisi congiunturali 
diffuse in questi giorni dall'Iseo 
sull'autunno e sui mesi prossi­
mi non migliorano certamente. 
Gli ordini delle aziende sono in 
calo, le esportazioni hanno su­
bito una brusca flessione, il 
prodotto intemo lordo è sceso 
del 3 fé e per rivedere un simile 
calo bisogna riandare indietro 
nel tempo fino all'autunno del 
*74. in piena crisi petrolifera. 

Un altro indicatore sfavore­
vole è quello delle ore effettiva­
mente lavorate per operaio: an-

Ìhe queste scendono dell'1,6^. 
". il segnale che il ricorso alla 

cassa integrazione si fa più in­
tenso; che, anche qui non ha 
perso il posto di lavoro, è spesso 
lontano dalla fabbrica. E si ten­
ga presente che il paragone è 
con il mese di settembre del-
l'81, un periodo già estrema­
mente duro. L'ultimo dato ag­
gregato significativo per la cas­
sa integrazione è già «vecchio», 
sì riferisce al mese dì luglio: nei 
primi sette mesi dell'82 le ore 
integrate ammontavano a 343 
milioni contro i 322 milioni del­
lo stesso periodo dell'81 e con­
tro i 152 milioni (meno della 
metà) dell'80. 

Le statistiche dell'Istat sull* 
occupazione danno anche un 
quadro più dettagliato settore 
per settore. Se la media genera­
le della grande industria — ab­
biamo detto — è del —\,\% le 
branche più colpite sono il tes­
sile e il chimico-farmaceutico 
che sono a quota —6,6 fé, le in­
dustrie meccaniche sono al 
—5,2 rc, quelle della costruzio­

ne dei mezzi di trasporto a 
—4,9%, quelle metallurgiche a 
—4,590. Un po' meglio (si fa 
per dire) va nelle industrie per 
prodotti energetici, quelle me­
no consistenti, che calano an­
ch'esse ma solo dello 0,2%. 

Valutando i dati anche 1*1-
stat si mostra estremamente 
pessimista: l'occupazione — di­
ce l'istituto di statistica — sta 
scendendo ad un ritmo costan­
te (depurato cioè dai fattori 
•stagionali* e da quelli definiti 
accidentali) dello 0,3^ per 
cento ogni mese. L'indice delle 
ore lavorate che nei primi mesi 
dell'anno sembrava stabilizzato 
— anche se a livelli bassi — ha 
ripreso a scendere. Per le retri­
buzioni. con i contratti bloccati 
ormai da quasi un anno, la di­
scesa rispetto all'inflazione 
continuerà e a ritmi più veloci. 

Roberto toscani 
Nel grafico accanto al titolo: 
l'andamento dai salari e degli 
stipendi a dai arazzi al consu-

al '78 ad < 
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Un attacco di Nesi a Schlesinger 

Si riapre lo scontro 
tra DC e PSI sulle 
sorti del Corriere e 
del gruppo Rizzoli 

MILANO — È di nuovo scontro aperto e duro sulle sorti e il 
controllo del «Corriere della Sera* e del gruppo Rizzoli. Con un 
telegramma diffuso attraverso le agenzie di stampa nel tardo po­
meriggio di ieri, Nerio Nesi — vice-presidente del Nuovo Ambro­
siano, legato al PSI — ha lanciato un netto altolà a Piero Schlesin­
ger, presidente della Centrale, dì area cattolico-democristiana. Ne­
ri accusa Schlesinger di aver abusato dei suoi poteri affidando a un 
•Comitato di garanti* il compito di assistere la finanziaria del 
Nuovo Ambrosiano nell'espletare il mandato ricevuto dalla Rizzoli 
per la vendita dell'intero gruppo o dell'editoriale «Corriere della 
Sera*. Di più: Nesi ammonisce Schlesinger «a non danneggiare con 
una decisione precipitosa ed immotivata l'opera paziente che il 
pool di banche sta facendo nell'interesse generale*; a tenere conto 
che «in mancanza del rispetto delle norme il "comitato dei garanti" 
non avrebbe nessuna valenza né giurìdica né operativa*. 

La repentina iniziativa di Nerio Nesi dimostra che, le forze poli­
tiche, i gruppi di interesse che si sono contesi sino ad ora il control­
lo del •Corriere*, non hanno affatto trovato un punto di compro­
messo-, che lo acontro — soprattutto tra DC e PSI — è più che 
aperto-, che, probabilmente, la DC ha cercato, negli ultimi tempi, di 
forzare la mano: tino all'ultimo atto cht ha provocato la drastica e 

inisitata reazione di Nerio Nesi. 
Quest'ultimo capitolo della «vicenda Corriere* è ufficialmente 

cominciato sabato scorso, quando la Centrale ha reso noto di aver 
ricevuto il mandato a vendere dal gruppo Rizzoli. Un comunicato 
della finanziaria spiegava che, per garantire trasparenza a impar­
zialità alla eventuale operazione di vendita, si era deciso di costi­
tuire un «comitato di garanti* costituito da Leo Valiani, Felkiano 
Benvenuti, Rosario Romeo e Giuseppe Lazzati. 

Di questa decisione — afferma ora Nesi — non sono stati mini­
mamente informati i presidenti e ì direttori generali del pool di 
banche che hanno costituito il Nuovo Ambrosiano e che si sono 
riuniti nei giorni scorsi; né il consiglio d'amministrazione della 
Centrale. Schlesinger avrebbe, quindi, preso una decisione perso­
nale che esula completamente dai suoi poteri statutari. 

Alcune settimane fa sia Nesi che Schlesinger e Bazoli — quest' 
ultimo presidente del Nuovo Ambrosiano — avevano esposto le 
rispettive opinioni sulle sorti del Gruppo Rizzoli e del «Corriere*. I 
contrasti erano apparsi evidenti e riflettevano, ancora una volta, il 
conflitto di interessi che oppone i gruppi bancari che si sono con­
sorziati per costituire il Nuovo Ambrosiano, assemblati secondo 
una logica da diverse parti giudicata nel segno della più tradiziona­
le lottizzazione. 

NON PARM? 
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rUnità 
tutti i giorni 

per conoscere e sapere dipiù 
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